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Sulle USL contrasto aperto dentro la maggioranza 

Regione: giunta divisa 
Assessore del PSI vota 

solo per «disciplina» 
* • s 

Il socialista Panizzi si dissocia da una modifica ai comitati di 
gestione - Importante legge per gli handicappati e invalidi 

Anche la seduta di ieri, l'ul
tima del calendario 1981, è sta
ta per il consiglio regionale 
una seduta fiume. All'ordine 
del giorno, una sfilza di impor
tanti . decisioni da prendere: 
per la sanità, l'assistenza, il bi
lancio, la promozione della 
cultura, l'occupazione giova
nile. In molti casi si è trattato 
di decidere come utilizzare 
fondi già stanziati e che altri
menti, con la scadenza del 31 
dicembre, sarebbero finiti nel 
cassetto, cioè tra i residui pas
sivi. inutilizzati. Anche ieri. 
comunque, la giunta ha mo
strato una volta di più le sue 
divisioni interne sotto la rigo
rosa opposizione del PCI. 

È successo quando si è trat
tato di votare la legge che mo
difica la composizione dei co
mitati di gestione delle USL. 
L'assessore socialista Panizzi si 
è unito agli altri consiglieri 
della maggioranza nel votare 
«sì» alla proposta di modifica 
presentata dal suo capogrup
po. Landi, però prima ha di
chiarato che dava il suo assen
so solo per disciplina di parti
to, ma che in realtà a quella 
modifica lui era totalmente 
contrario. 

Ma vediamo le decisioni più 
importanti prese dal consiglio, 
partendo proprio dalle USL. 

La legge regionale — ora 
modificata — prevedeva che 
nei comitati di gestione delle 
USL fosse garantita una mag
gioranza di consiglieri comu
nali (circoscrizionali per Ro
ma), questo per una elementa
re esigenza di^controllo degli 
enti locali sul funzionamento 
di questi organismi. Questa 
norma, però, si era rivelata di 
difficile applicazione per Ro
ma. dove nei comitati di ge
stione, i consiglieri comunali 
sono sostituiti da quelli circo
scrizionali (con delega del sin
daco). Tutti d'accordo, quindi, 
per una modifica che permet-

' tesse una deroga, ma limitata
mente a Roma una modifica 
per lo più transitoria perché — 
questo il parere del gruppo co
munista — il problema in via 
definitiva andava risolto nell' 
ambito di una revisione gene
rale del funzionamento delle 
USL. asse portante della rifor
ma sanitaria. 

In aula, invece, il capogrup
po socialista Landi si è presen
tato con una proposta di e-
mendamento che estende la 
modifica a tutto il territorio 
regionale. La modifica è stata 
approvata, ma con la chiara 
dissociazione dell'assessore 
Panizzi. Resta da capire il per
ché della proposta socialista. 
Un cedimento alle pressioni 
della DC. che così potrà essere 
facilitata nelle sue manovre 
spartitone in tutte le USL del 
Lazio, dove potrà sistemare 
funzionari di suo gradimento? 
Certo, ha commentato il com
pagno Ranalli. è assurdo che 
con una «leggina» si cambi un 
punto cardine della riforma 
sanitaria. In questo modo, i co
mitati di gestione di questi or
ganismi non risponderanno 
più del loro operaio al corpo 
elettorale, non ne saranno più 
una diretta emanazione. 
BILANCIO — Il consiglio, con 
i soli voti della maggioranza. 
ha pure approvato la legge che 
autorizza l'esercizio provviso
rio del bilancio per il 1982. Co
me era prevedibile, la giunta 
non è riuscita a presentarsi in 
aula con una vera e propria 
proposta di bilancio per il 
prossimo anno. Questo, ha 
commentato nel suo interven
to il consigliere comunista Ba
gnato. è successo anche altre 
volte, ma è assurdo che il bi
lancio provvisorio venga fatto 
leggere ai consiglieri solo 
qualche ora prima della riu
nione del consiglio. Soprattut
to per questo, il gruppocomu-

nista si è espresso per il «no». ' 
HANDICAPPATI E INVALI' 
DI — L'assemblea della Pisa
na ha approvato all'unanimità 
una legge importante, che fi
nalmente riconosce a questi 
cittadini il diritto sacrosanto a 
utilizzare più agevolmente sia 
i mezzi pubblici che quelli pri
vati. La legge, infatti, impegna 
tra l'altro l'Acotral ad ac
quistare dal prossimo anno so- ' 
lo mezzi di trasporto che siano 
accessibili agli invalidi e agli 
handicappati che fanno uso di 
carrozzelle. Gradualmente. 
nel giro di dieci anni, dovran
no essere modificati in tal mo
do anche i mezzi di trasporto 
che già fanno parte dell'auto
parco dell'azienda regionale. 

È la prima volta, in Italia, 
questa, che una Regione ap
prova una legge di iniziativa 
popolare, rivitalizzando cosi 
quel rapporto diretto tra popo
lo e istituzioni che invece spes
so sembra venire meno. La 
legge approvata, infatti, è stata 
elaborata dal FRI (Fronte ra
dicale invalidi) ed è stata por
tata alla Pisana dopo che in 
pochissimi giorni aveva rac
colto settemila firme, duemila 
in più del necessario. 
GIORNALI A SCUOLA — La 
legge che finanzia questa ini
ziativa è stata finalmente ap
provata. Ma, grazie ai ritardi 
imposti dalla maggioranza, se 
andrà bene i quotidiani nelle 
classi arriveranno solo in apri
le. 
PROMOZIONE CULTURA-
LE — La maggioranza ha in
vece rinunciato a rinviare an
cora l'approvazione dei mec
canismi che debbono regolare 
l'applicazione della legge 32, 
quella legge, cioè, che stabili
sce a quali associazioni o enti 
pubblici, e in quale misura, 
debbono essere erogati i fondi 
per la promozione culturale. 

Si trattava di una questione 
decisiva, sulle quale il gruppo 
comunista era impegnato a 
fondo. Il pericolo era che più 
di 4 mila miliardi andassero a 
finire nel cassetto (e tante ini
ziative culturali affossate) solo 
perché i criteri di erogazione 
erano stati decisi non.da que
sta ma dalla precedente giun
ta. La linea dell'irresponsabi
lità, però, non ha prevalso; la 
delibera di attuazione della 
«32» è stata così approvata a 
grande maggioranza. Proprio 
in risposta alle critiche del 
PCI, il presidente della giunta 
Santarelli si è impegnato a 
non intaccare le prerogative 
dell'assessorato alla Cultura, 
prerogative messe in forse da 
manovre spartitorie tra i grup
pi della maggioranza. 
OCCUPAZIONE GIOVANILE 
— L'iniziativa comunista ha 
dato i suoi frutti anche in que
sto settore. Ieri, finalmente, 
dopo un palleggiamento che 
andava avanti da mesi, gli as
sessori al lavoro e all'assisten
za si sono decisi a firmare la 
delibera con cui si autorizza il 
pagamento del contributo re
gionale (100 mila lire al mese 
per il biennio 1978-79) ai gio
vani della «285» che lavorano 
nelle cooperative agricole. 
Questa firma — sollecitata in 
aula dal consigliere comunista 
Montino — non risolve tutto, 
ma darà via libera al contribu
to non appena la Regione avrà 
fatto i suoi controlli. 
CACCIA —- Con una legge 
portata in aula dal compagno 
Bagnato (la proposta porta le 
firme dei repubblicani Di Bar
tolomei e Bernardi), in Consi
glio regionale ha anche aboli
to nel territorio della regione 
tutte le riserve di caccia. Al lo
ro posto sono create aziende 
faunistico-venatorie. 

Il nuovo corso dell'eversione nera: una siala lenale / 5 - Fine 
«Giusva» esce 
dal vivaio di 
via Siena per 
creare una 

banda spietata. 
Altri lo 

seguiranno 

Dal seno del FUAN 
nasce un killer. 

Poi due, tre, dieci 
C'è un gruppo, nella costel

lazione «nera», che ha raccolto 
fascisti in doppiopetto e giova
ni violenti, destra storica e de
stra eversiva. Un gruppo nato 
in seno al Msi e dal Msi «sco
municato». Centro di raccolta 
negli anni passati per agenti 
del Sid e centro di coordina
mento negli anni recenti per 
le «bande» fasciste di quartie
re. È una sigla ormai storica: 
«FUAN», il fronte universita
rio dei missini. La sua caratte
ristica principale, è quella di 
essere stato il più importante 
ed occulto vivaio dei famige
rati Nuclei armati rivoluzio
nari. 

Il Movimento sociale può 
oggi prendere le distanze da 
questo organismo dopo un'abi
le manovra «strategica» dell' 
onnipresente Giorgio Almi-
rante. Nel marzo del 1980 in
fatti il segretario missino no
minò un «reggente» del Fuan, 
fiubblicando sul Secolo d'Ita-
ia un comunicato dove si par

lava della «riorganizzazione 
della struttura», ma aggiun
gendo subito dopo che non esi
steva per gli universitari fasci
sti una sede nazionale. Il rife
rimento era alla turbolenta e 
misteriosa sezione nazionale 
del Fuan di via Siena 8. da 
tempo gestita da un gruppo di 
«dissidenti». 

Ripetiamo: era il marzo 
1980, una delle fasi più calde 
dell'attacco terrorista, soprat
tutto da parte dei fascisti. In 
quel periodo avvengono i de
litti più misteriosi e signifi
cativi, dall'assassinio del gio
vane «autonomo» Valerio Ver-
bano a quello del missino An
gelo Mancia, daU'«esecuzione» 
del giovane poliziotto Mauri

zio Arnesano a quella — avve
nuta pochi mesi più tardi — 
<iuì giudice Mario Amato. 

È in questa fase che il neofa
scismo riesce ad organizzarsi 
nella - maniera più efficace, 
senza mai entrare nel mirino 
degli inquirenti. Ed i «capetti», 
killer compresi, trovano spa
zio e coperture per i loro pro
getti criminali. Il fermento 
che agita le file della destra 
sfocia nella creazione di nu
merose organizzazioni di quar
tiere, come il qruppo Monte-
verde. legato ad Alessandro A-
librandi, il gruppo di piazza 
Rosolino Pilo, responsabile 
dell'attentato contro la sede 
del Pei di via Cairoli, il gruppo 
dell'Eur. formato da personag
gi legati alla malavita, come 
Massimo Carminati e killer 
neri del calibro di «Giusva» e 
Cristiano Fioravanti, il 'grup
po Prati*, diretto da Mario 
Corsi, accusato dell'omicidio 
di Ivo Zini, all'Alberone, e di 
altre imprese criminali a Mila
no. 

Tutti i dirigenti di queste 
formazioni apparentemente 
slegate tra loro fanno capo alla 
centrale meno sospetta della 
nuova destra, il Fuan romano. 
Responsabile dell'organizza
zione, in questa fase, e Biagio 
Cacciola. consigliere comuna
le del MSI a Frosinone. inte
statario della vera sede del 
Fuan. in via Poggioli 1 al No-
mentano. A questo indirizzo 
corrisponde però la sede di 
una libreria, la «Atlantide», a-
bile copertura per incontri d' 
ogni tipo. 

È qui che fa riferimento un 
ex mercenario francese, Patri
ck Pimbert. quando viene in
vitato a Roma per una serie di 
«conferenze» sull'uso delle 

La sede di «Radio Città Futura dopo l'attentato» e (accanto al titolo) Giusva Fioravanti 

bombe nella tecnica di guerri
glia. È qui che i capetti delle 
varie zone «nere» si riuniscono 
per le decisioni importanti, co
me nel gennaio '79. in occasio
ne del primo anniversario dei 
morti di via Acca Larentia. 

Alla riunione partecipano 
tra gli altri — secondo i giudici 
che due anni dopo inquisirono 
l'intero Fuan — Gabriele De 
Francisci, Valerio Fioravanti, 
Paolo Lucci Chiarissi, Mario 
Corsi, a nome dei gruppi peri
ferici. il capo Biagio Cacciola. 

Stefano Orlandihi ed Elio 
Giallombardo in rappresen
tanza del Fuan «centrale». Si-
decide di organizzare una ma
nifestazione armata contro la 
sede democristiana di Cento-
celle, con l'intento di provoca
re qualcosa «di grosso». Ma 1* 
intervento della polizia è mas
siccio, e dopo una tragica «bat
taglia» resta morto sul selciato 
un ragazzino di 14 anni, Alber
to Giacquinto. 

È un impresa attribuita ai 
gruppi «movimentisti», quelli 

Quasi mille persone ai consiglio aperto della V Circoscrizione 

Assemblea con Ugo Vetere 
nei cantieri dell'Auspicio 

Per un pomerìggio i cantie-
ri dell'Auspicio (la cooperati
va bianca che ha truffato i 
suoi soci per oltre trenta mi
liardi), chiusi da tempo, sono 
tornati a riempirsi di gente. 
Sono arrivati in massa quelli 
che hanno versato fior di mi
lioni nella speranza di avere 
una casa: ottocento, mille 
persone, forse anche di più 
per partecipare all'assemblea 
aperta del consiglio circoscri
zionale. 

Insieme al presidente della 
circoscrizione Walter Tocci, 
ai consiglieri, c'era il sindaco 
di Roma Ugo Vetere, i rappre
sentanti dei partiti: Tozzetti 
per il PCI, Querci per il parti
to socialista, Musacchio del 
PdL'P, Padula, responsabile 
nazionale del settore casa per 
la DC, il commissario gover
nativo della cooperativa Paz-
zaglia. 

L'ex mensa dei cantieri Au
spicio. dov'era indetta l'as
semblea, ha cominciato pre
sto a riempirsi di gente. Alle 
sei, quando il consiglio è co
minciato, molte persone sono 
dovute restare di fuori all'a
perto. dove erano stati mon
tati degli altoparlanti. I soci 
della cooperativa bianca, di 
truffe hanno dovuto subirne 
parecchie, dopo il primo rag
giro. tante altre promesse so
no finite in una bolla di sapo
ne. L'assemblea è molto tesa, 
diversi interventi sono inter
rotti dalla gente. 

Il consiglio circoscrizionale 

va avanti, alternando inter
venti dei consiglieri e dei rap^ 
presentanti politici a quelli 
dei soci della cooperativa. 

Si illustrano le soluzioni 
possibili: ieri durante la di
scussione in Parlamento sul 
decreto Nicolazzi il PCI ha 
annunciato che proporrà un 
emendamento proprio sulla 
questione Auspicio. La gente 
sembra essere d'accordo, ma 
vuole avere delle garanzie sul 
tempo che ci vorrà prima di 
vedere dei fatti concreti. Par
la Luzi, un socio della coope
rativa: «Non abbiamo dubbi 
che da una buona parte delle 
forze politiche ci sarà un ap

poggio a questa proposta, 
quello di cui vogliamo essere 
sicuri è che si trovi una casa 
per tutti i soci». 

Interviene Pazzaglia, il 
commissario governativo, no
minato dopo il fallimento del
la cooperativa. Un applauso 
lo accoglie quando promette 
che tra i suoi compiti c'è an
che quello di individuare le 
responsabilità penali e civili 
di chi questa cooperativa ha 
mandato in fallimento. 

L'ultima parola spetta al 
sindaco, è accolto con calore: 
il suo non è un saluto forma
le. non è certo il Comune che 
può sanare lo spaventoso de

ficit della cooperativa, ma la 
presenza qui del primo citta
dino di Roma è già segno di 
come la giunta si muove di 
fronte ai problemi concreti e 
urgenti dei cittadini. «La bat
taglia non è conclusa. Se 
qualche risultato è stato otte
nutosi deve alla grande unità 
con cui è stata finora condot
ta. Quello dell'Auspicio è uno 
dei problemi più gravi insie
me all'affare Caltagirone, che 
la giunta vuole risolvere. Con 
questa vertenza si deve con
cludere uno dei più grandi 
scandali della passata gestio
ne democristiana del governo 
di Roma-. 

Per «finita.locazióne» dei locali', 

Diecimila artigiani 
rischiano di chiudere 

a luglio l'attività 
Diecimila imprese artigiane 

romane corrono seriamente il 
rischio di dover chiudere l'at
tività entro il mese di luglio. È 
questo l'allarme lanciato dal 
presidente della Confartigia-
nato di Roma. Venditti. La 
prospettiva — legata alla ap
plicazione dell'equo canone 
per la disciplina dei locali adi
biti a uso diverso da quello a-
bitativo — tocca gran parte 
delle 62.000 aziende della ca
pitale. 

Qual è il problema? In so
stanza. la legge dell'equo ca
none ha di fatto liberalizzato il 
mercato, e appunto dal mese 
di luglio «consentirà ai pro
prietari — dice Venditti — di 
rientrare in possesso del locale 
con una semplice 'ufficializza
zione' della volontà di volerlo 
utilizzare per propri fini*, l u t 
to ciò. è evidente, colpisce gli 
interessi di molte categorie di 
artigiani legati al loro eserci
zio da comprensibili motivi 
commerciali. 

Il presidente della Confarti-
gianato fa una proposta: «Fis
sare un ulteriore aumento pe-
requativo. purché siano rin
viate le scadenze dell'equo ca
none fino alla approvazione di 
una proposta di legge che di
sciplini l'intera materia della 

commercializzazione dei loca
li». A preoccupare gli artigiani 
romani, quindi, più che gli au
menti. è il rischio di essere ad
dirittura tagliati fuori dall'ac
quisto di un valore commer
ciale dei locali. «Un calzolaio 
— dice Venditti — non è in 
grado di sostenere canoni ele
vati con la stessa tranquillità 
di un ristoratore. Se non si ar
riva a una ulteriore proroga 
delle scadenze, si finirà per 
penalizzare i servizi del centro 
storico. E si innescherà così 
una guerra nel settore del ter
ziario — dice ancora Venditti 
— che invece ha unitariamen
te presentato una proposta di 
legge per sanare l'attuale si
tuazione'. ' -

Gli artigiani del solo centro 
storico che hanno già ricevuto 
la comunicazione di «fine loca
zione» sono circa mille* E. nel 
frattempo, la speculazione di 
alcuni operatori ha trasforma
to parti intere del centro in un 
vero e proprio «bazar». «Noi 
non vogliamo — dice Venditti 
— questa grossa speculazione, 
fatta sulla pelle dei piccoli ar
tigiani. Ci battiamo per tutela
re la sopravvivenza di chi non 
può ammortizzare fitti da ca
pogiro o spese astronomiche 
(fino a 700 milioni per locali di 
pochi metri quadrati)». 

della guerriglia urbana di de
stra. Ma già in questo periodo 
un gruppetto di killer si stacca 
dal gruppo, si distingue in fe
rocia. Il giorno prima della 
manifestazione a Centocelle 
quattro giovanotti i decisi e 
spietati ' entrano nella sede 
dell'emittente Radio Città Fu
tura mentre è in corso una tra
smissione delle donne. Spara
no. ne feriscono cinque. E poi 
lanciano un messaggio ambi
guo: «Non vogliamo colpire 
gente che come noi è impe-
ganta nella lotta contro il Si-
stema». Rientra anche qui la 
richiesta di un patto «di non 
beUigenranza» con l'ala estrè
ma 'dell'Autonomia operaia, 
"come in altre occasioni. ' ' 

Secondo i giudici, a quell'as
salto nella sede di RCF c'era
no alcuni personaggi chiave 
dell'inchiesta sul Fuan roma
no, come Dario Pedretu,' un 
capo «politico», e «Giusva» Fio
ravanti, capo «militare». A 
proposito di «Giusva», inquisi
to per numerosi delitti dei 
NAR, un «pentito» dell'inchie
sta sul Fuan l'ha definito così: 
«Una forte personalità ed un 
grandissimo ascendente su 
tutto l'ambiente di destra, per 
cui qualunque ordine desse 
veniva immediatamente ese
guito». , \' ' 'e . - -

lutti " conoscono ormai la 
carriera di questo ex dirigente 
«dissidente» del Fuan. Vale la 
{>ena ricordare alcuni partico-
ari riferiti ai giudici di Pado

va dal fratello Cristiano. Se
condo il giovane fascista, suo 
fratello sarebbe addirittura 
tra i fondatori di quel gruppet
to spietato di killer conosciuto 
come «banda Cavallini». In o-
rigine — verso la fine del '79 
— il vero capobanda è proprio 
lui. il «Giusva» televisivo (l'ex 
bambino d'oro della famiglia 
Benvenuti) e Cavallini il suo 
vice. 

Insieme lavorano attiva
mente in Veneto per mettere 
in piedi una banda di tutto ri
spetto. Grazie alla collabora
zione di una ricca amica di Ca
vallini, vengono fatti trasferi
re da Roma alcuni personaggi 
§ià conosciuti da Fioravanti, e 

i sicuro affidamento. Emi
grano così Francesca Mambro, 
anche lei passata da Terza Po
sizione al Fuan «dissidente», 
Giorgio Vaie, Luigi Belsito e 
Stefano Soderini. provenienti 
da Terza Posizione. Sono loro 
ad utilizzare da questo mo
mento in poi con più frequen
za la sigla dei NAR per le loro 
efferate imprese criminali. 
anche dopo 1 arresto del capo. 
Valerio Fioravanti, che fa del 
tutto per scagionare da pesanti 
accuse la sua amica Francesca 
Mambro. 

La confessione di suo fratel
lo, Cristiano, sarà invece mol
to precisa sulle responsabilità 
del fratello e della sua ragaz
za. Dopo averli accusati di es
sere stati presenti insieme a lui 
il giorno dell'assassinio di due. 
carabinieri a Padova, Cristia
no ha parlato implicitamente 
anche della loro impunità in 
quei mesi del 1980. Tanto è ve
ro che la decisione di uccidere 
l'unico giudice in grado di 
procurare dei fastidi alla de
stra, Mario Amato, non venne 
presa — secondo Cristiano — 
per paura di essere scoperti, 
ma perché si trattava «dell'u
nico simbolo» della «persecu
zione antifascista». Come dire 
"che i fascisti sono stati lasciati 
liberi • di organizzarsi come 
meglio credevano e che lo 
stesso Amato poteva ben poco 
da solo. 

Bisognerà aspettare la fine 
dell'estate del 1980, dopo la 
strage di Bologna, dopo l'as
sassinio di Mario Amato, per 
vedere il segno della svolta 
nelle inchieste sulla destra. E 
finalmente finiscono in carce
re per associazione sovversiva 
e banda armata molti fascisti 
di Terza Posizione, capi del 
«Movimento rivoluzionario 
popolare» e di molti gruppetti 
«sciolti» della destra. 

Ma anche in questa fase il 
Fuan, i suoi capi e militanti del 
gruppo «dissidente» restano 
fuori dalle retate. Finché la 
Digos non riesce a trovare il 
bandolo della matassa inda
gando sulle rapine dei ragazzi
ni esponenti dei vari gruppi di 
auartiere, soprattutto quello 

i Monteverde. E così, i giudici 
compilano nell'aprile dell'8l 
un ordine di cattura per 55 
persone, che comprende il fior 
fiore dell'eversione nera, pri
mi tra tutti i killer più spietati 
dei NAR, camuffati per molto 
tempo nell'organizzazione le
gale degli universitari missini. 

A loro hanno fatto capo an
che i più «duri» delle altre or
ganizzazioni come Terza Posi
zione. Ma ormai, per incastra
re i più pericolosi, era già trop
po tardi. Da due anni agivano 
fuggiaschi in giro per 1 Italia. 
ancora una volta protetti. Og
gi. al gruppo dei killer, altri 
personaggi si sono aggiunti, e i 
nomi ventilati dagli inquirenti 
sono di nuovo quelli legati al 
gruppo «dissidente» del Fuan 
romano. 

m. z. 

Fine 
I precedenti articoli sono 

stati pubblicati il 9, 13. 16 e 20 
dicembre. 

Lettera Fìm-Cisl sul dibattito tra gli operai comunisti 

La Fatine, il Pei 
•9-

e la «(cultura 
< - * 

a senso unico» 
La segreteria della Frm-

Cisl del Lazio unitariamente 
alla segreteria regionale pre
sa visione dell'articolo dal ti
tolo «Nella fabbrica più rossa 
di Roma parliamo di Varsa
via e di Walesa» pubblicato 
tuìl'Unitè di sabato 19 dicem
bre ritengono opportuno fare 
le seguenti considerazioni: 

Non ci stupiamo che giudi
zi settari, quali quelli espressi 
dall'articolo in questione. 
vengano formulati dai comu
nisti della' Fatine \n quanto 
conosciamo la scarsa permea
bilità intellettuale di quel 
gruppo ai cambiamenti che la 
società contemporanea sta vi
vendo nel nostro Paese, fi

nanche nei paesi del cosid
detto «socialismo reale». Né ci 
stupiscono le considerazioni 
che costoro esprimono sulla 
situazione polacca sino a af
fermare che «anche qui (alla 
Fatme) abbiamo chiesto la ri
duzione d'orario, ma ci siamo 
posti il problema della com
patibilità: abbiamo avuto una 
posizione responsabile. Non 
mi pare che altrettanto ab
biano fatto Walesa e i suoi». 
Quasi, quindi, a sostenere che 
Walesa ha tirato troppo la 
corda. Evidentemente i com
pagni della cellula del PCI 
della Fatme riescono a scom
porre la libertà e la democra
zia in quattro come per una 
pasticca di aspirina e propi
narla a dosi in modo da non 
provocare, nel caso in que
stione. i regimi totalitari del

l'Est europeo. Ciò che ci stu
pisce invece è la precisazione 
qui ribadita, non tanto tra le 
righe, dell'articolista per cui 
la cellula del Pei della Fatme 
sarebbe rappresentativa dei 
lavoratori di quella fabbrica. 

Su questo tema spero pro
prio che i lavoratori della 
Fatme siano uniti ai milioni 
di lavoratori di tutti i paesi 
del mondo che con molte me
no riserve hanno parteciapa-
to alle manifestazioni di que
sti giorni. Per quanto riguar
da invece il fatto che qualche 
compagno «non se la sente di 
confondersi con chi usa stru
mentalmente la Polonia, di 
confondersi con i cislini. e 
non se la sente di andare a 

- braccetto con chi serve gli a-
mericani e dunque non scio
pera e non scende in piazza». 

vorremmo semplicemente 
dire che noi siamo orgogliosi 
di appartenere alla Cisl che 
nella sfera del movimento o-
peraio non ha mai fatto calco
li politici se scendendo in 
piazza potevano essere difesi i 
valori inalienabili della li
bertà e della democrazia di 
altri popoli* con il Vietnam 
prima, con il Cile poi e ora 
solidarizzando con il popolo 
polacco. Ci rammarichiamo 
comunque che questi fatti 
non siano a conoscenza di 
compagni che probabilmen
te. ma non sono fatti nostri. 
denotano una cultura a senso 
unico. Fermo restando il fat
to che in democrazia sono le
gittime le opinioni di tutti 
Anche le più becere 
La segreteria regionale della 
Fim-Cis! 

Francamente siupisce il to
no esasperato, rabbioso di que
sta lettera. Sembra quasi che i 
drammatici eventt di Vrarsa-
ria. il colpo di stalo dei milita
ri servano ai metalmeccanici 
della Cisl per scatenare una 
polemica che forse con la Polo
nia ha poro a che fare. Cer
chiamo di chiarire un po'leco-
se. Intanto diciamo questo: al
la FATME. la risposta ai tragi
ci fatti polacchi ce stata ed è 
slata forte e netta. Lunedi 
mattina, cent ('quattro ore do
po la notizia, ti consiglio di 
fabbrica ha indetto un'ora di 
sciopero, ha fatto un comuni
cato. ha innato i lavoratori a 
esprimere in mille modi la so
lidarietà con il popolo polacco 
privato della libertà. E gli a-
mici della Cisl sanno bene che 
t comunisti, gli operai comuni
sti. sono una grande parte di 
questa fabbrica, sono una 
grande parte della struttura 
sindacale d'azienda, e sono 

Polemiche inutili, 
e in tutto ciò la 

Polonia che c'entra? 
stati in prima fila anche in 
questa battaglia. 

Ancora: lunedi mattina la 
cellula del Pei davanti ai can
celli ha distribuito un volanti
no che esprimeva un giudizio 
chiaro, inequivocabile (*non 
esiste socialismo che reprime 
gli operai-). Fino a ieri, gli al
tri partiti, che pure sono pre
senti e organizzati in fabbrica. 
non l'avevano ancora fatto. E' 
vero o no? E anche l'assemblea 
indetta dalla cellula nei locali 
del Crai (quella che abbiamo 
resocontato sul giornale e che 
è stato lo spunto per la polemi
ca della CISL). voleva essere, 
ed è stala, un momento di que
sta risposta ragionata, pensa

la, e molto forle._ 
In quella assemblea si è par

lato. si è discusso con fran
chezza, come sono abituati a 
fare i comunisti. Si sono anche 
confrontate opinioni diverse. 
Soi le abbiamo registrate. E' 
vero: anche quel dibattito ha 
evidenziato che non tutto è 
chiaro a lutti, che «/a risposta 
operaia non è ancora adegua
la», come aveva detto Lama 
parlando al Colosseo. Ci sono 
dubbi, incertezze, ci sono an
cora molti lavoratori — non 
sofo comunisti — che sentono 
•fontana» la Polonia, che si 
sentono distanti dall'esperien
za di Solidarnosc. Ma proprio 

questo è il punto: i comunisti, 
a cominciare da quelli della 
Fatme, hanno lavorato e stan
no lavorando per 'riempire» 
questi vuoti, per far scendere 
in campo, in questa battaglia, 
tutte le forze disponibili. E gli 
altri? Son è forse questo un 
problema che riguarda tutti, 
che riguarda l'intero movi
mento operaio? E parlare, di
scutere, confrontarsi e alla fi
ne mobilitarsi «senza riserve» 
come hanno fatto i comunisti 
della Fatme, non è forse il mo
do migliore per affrontare 
questo nodo? Noi crediamo di 
si, perché non abbiamo com
plessi e vogliamo vedere le co
se chiare. Se gli amici della 
Cisl preferiscono qualche in
sulto e una piccola polemica, 
misera e di bottega, allora ne 
prendiamo atto. £ ce ne di
spiace. Ci dispiace che proprio 
sui fatti polacchi debbano in
nestarsi certe piccinerie: per
ché a noi la sorte del popolo 
polacco sta a cuore davvero. 


